EPIFANIA DEL SIGNORE
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 2,1-12)

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele”».
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo».
Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

LA STELLA
Al vedere la stella essi provarono
una grandissima gioia
(Mt 2,10) 

Luce e tenebre, giorno e notte;
morte e vita, bene e male, sono
la declinazione di ogni situazione
umana, da sempre.
La fatica dell’uomo sulla terra
è scrutare il cielo nebuloso,
per intravedere spiragli
di luce; chissà se domani…
E la nube oscura adombra
anche il cuore, quando non 
ci sono certezze di luce e di vita.
Allora domina la tristezza.
Nulla può farci contenti, perché 
manca un futuro di speranza;
le gioie effimere svaniscono
come rugiada al sole.
Ma noi non possiamo vivere
con questa tortura impietosa:
illuderci di felicità e poi
ripiombare nella solitudine.
Tra mille e mille, c’è una stella
che non ha smesso di brillare
da quando è apparsa sul cielo
della storia umana in ansia.
I Magi ricercatori l’hanno seguita,
interpreti, ancora oggi per noi,
delle inquietudini profonde
degli uomini di ogni epoca.
La loro stella si è posata sul luogo
della speranza, tanto ricercato:
su un Bambino che riconoscono
Re, Signore e Profeta per nascita.
Umile, nascosto, riconoscibile
da pochi, ma vero, atteso e nato.
Su questo Bambino riposa il nostro
futuro, solo se non lo temiamo.
Tanti, per paura, si sono nascosti
e hanno reagito da insipienti,
come Erode che ha ignorato
la stella dell’amore e della pace.
Altri si nascondono come Adamo
dietro l’ombra del loro male:
intelligenza, scienza, cultura di oggi,
ma non sapienza di ieri e di sempre.
L’Epifania di Gesù si svela nel cuore
dei piccoli, scelti per il suo regno.
Egli non alza la voce, non condanna
né spezza chi è già fragile.
È venuto per essere la tua stella,
la chiarezza per i tuoi turbamenti,
la lampada che orienta i tuoi passi, 
nel cammino verso l’approdo.
È Lui la luce dell’umanità rinnovata,
la stella del mattino nuovo di Pasqua,
il sole senza tramonto, perché Dio 
è Luce senza nessuna tenebra.
La Stella fa diventare stella anche te,
per brillare, come astro di luce,
in questo orizzonte umano che 
attende e spera l’epifania dell’amore.
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